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ECCELLENZA 
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\ER dar ereditò alle mìe fatiche nelV 

tfpw agl'occhi del mondo ilprefen- 

te Ut ama non può la mia riverenza trattener 
il folo che mi porta al merito fempre illuflre 
di K E. imprimendogli in fronte fi di Lei 

A % chia- 
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cbìarijfimo nome. Quella 
no tutti al merito [ingoiar 
devote per le fublimi doti 
no , che per li fpleniori i 
del Sangue de fuoi Mag 
impenetrabile per diffend 
effic aeiffxmo ad e [aitarlo, 
iunati non dubito di ve 
le mie povere induftrie , 
dalf innata Clemenza dei 
compatimento che fia a ; 
mi permetta il fingolarijfu 
a V. E. con publica teftì 
fondo ri/petto, che mi fa 

Vi V. E. 



~-t 
t 



Umilifs. Devoti 
Cefare 



s 

: f » ' 

ARGOMENTO. 

QUel famofo Mitridate Re di Ponto e 
d'altre Provincie dell'Ada , per qua- 
rantanni quafi ftancò la potenza Romana 
per farfi Tempre più forte contro la medefi- 
ma, cercò per fuo Collega Tigrane Re dell' 
Armenia e per eflferne più ficuro gli diede 
la propria Figlia in ìfpola . Giuf, Ifto. 
Lib. 58. 

Fingefi che tra il Re di Armenia, e quel 
di Ponto foffe antica inimicizia; e che Ti- 
grane invaghitoli per fama della bellezza di 
Cleopatra colà fotto nome d' Argene fi por- 
tafle , ove fervendo il di lei Padre in Ar- 
mata gli aquiftò i Regni di Bittinia , e di 
Capadoccia di quefto fpogliandone Ariobar- 
zane, e di quello poi Nicomede. 
. . Fingefi inoltre, che d'occulto vicendevo- 
le amore ardetfero Cleopatra , e Tigrane , e 
che alte nozze della medefima afpirafTe an- 
che Oronte Principe di Sinope fratello di 
Apamia amante non curata da Tigrane, ed 
amata da Mitridate già libero per la Mor- 
te della Conforte. Ma la coftanza di Cleo- 
patra , ed il valor di Tigrane trionfano . 

La Scena fi finge fuori e dentro , Sinope 
Città di Ponto. 



A 3 MÙ- 
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MUTAZIONI 1 
t(el? .Atto 1 

Vafta campagna nelle 
pe d'onde viene Tigrane 
efercito . Archi Statue, 
parte magnifica tenda ad 
Mitridate . 

Stanze nella Reggia ce 
nel mezzo che corrifpon< 
ti di Cleopatra. 

Neil' ^tto Si 

Giardino di fiori con \ 
Sedili di marmo. 

Atrio nella Reggia. 

Borghi della Città di S 
ed atreci militari. In vif 
nope contro il quale ftar 
ti, e machine per abbati 



T^eir atto : 

b Accampamento de Me 
di Sinope. 

Stanze Reali di Mitrid 
^ Parte citeriore del Ten 
Atrio magnifico. 

lnventor e direttor di dt 
Ciò: Battifta Moretti. 



/ PER S O N A G G i.\ 

MITRIDATE, Re di Ponto , ed amante d? 
Apamia . 

Il Sig. Gaetano Ottani Bologne fe. 
CLEOPATRA, fua Figlia Amante diTigràne. 

La Sig. Giovanna Cefati Milane/c. 
TIGRANE » Re d' Armenia fotto nome d' 
Argene amante di Cleopatra. * ; ' > 1 
Il Sig. Giufeppe Ricciarelli Romano. 
APAMIA, Sorella d'Oronte, amante diTi- 
gràne i 

La Sig. Rofa Tagliavini Bologne fe . 
ORONTE y Principe di. Sinopè amante di 
Cleopatra • 

La Sig. virtémifia Landi Romana . > 
GLEARTE, Principe de Meffageti confede- 
rato di Mitridate, ed amico -dr Tigrane . 
• • La Sig. lAnna Galeotti Fiorentina . 

LA MUSICA. 

- • . i - » 

E dì nuova compofizione del Sigi GiorBat- V' 
' tifta Lampufcnàni Milanefe. : - : * /\ 

L I # A L i I. 

Sono d'invenzione, e direzione del Sig. Ghir 

lio Bigati Milanefe, 
Il Veftiario, e del Sig* Nadal Canziani. 

• A 4 AT- 
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SCENA r 

Vada Campagna nelle 
d* onde viene Tigra: 
efercito. Archi, Star 
parte magnifica Ten 
per Mitridate. 

Ttgrano folto nome 
t ridate a 

Tìg. Ccelfo Re, cn 
JD China V Afia ; 

a cui ! 
S'armò l'altero Ca 
Per me vincerti ; i 
Calchi fattolo col 
Che di Bitinia il 1 
Nicomede feonfito 

Mit. Da quel chiaro v< 
Ben lo fperai. So, 
Dove pugna Tigra 

'iApa. Alle tue glorie 
Serve ti fon la Soi 

Clcar.Eà io con mio pi: 
In così lieto giorn< 
Coronato di lauri 



PRIMO, $ 
Tig. Fra gl'encomj feftivi 

Del mio Signore i voftri an<ior ricevo 
Qual più convieni! . 
Mit. Argene il tuo valore 

Non impiegarti il fai per un'ingrato. 
Alla Reggia mi rendo 
E a~ cotanta virtude 
Per dar giufta mercè colà t'attendo. 
Sorc Regnante, e fo qual Ga 
Di tue glorie il preggio Eccelfo. 
Chiedji pur quant' ho in balia ; 
Tutto avrai da qijefto cor . 
Prendi intanto in quefto ampleffo 
Del mio amor un dolce pegno j 
Scarfo pregio è quefto Regno 
Alla fede, e ài tuo valor. 

Son Regnante ec. 
~ Tfarte Mit. accompagnato dalla 

S C E N A li. 



* * 



Tigrate JLpamia , e Clearte. 

Tig. \ 7 Anne Clearte, in ripartir le Schiere 
V Mie veci adempi j e ti fovenga poi 

Ch'io qui t'attendo. 
Cle. lo volo a ceni tuoi . v (sporte . ) 
%Apa. Argene, a me pur lice 

Qualche parte goder delle tue glorie • 
Tig. E come. 
\Apa. Ah! nei cimenti 

Pugna teco il mio core, 

A 5 Efor- 
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E forfè ancor fra 
Figli de miei defi 
Tremoli, e caldi 
Tig. Fra i rimbombi g 
Era queft'alma a 
All'oggetto vicin 
Jlpa. Ed or che trion 
A i d' alori , e d' u 1 
Potria giungerti s 
Per la Ciprigna I 
Marte ancor non 
Tig. Sì, ma coftante 
/ Seguo Marte guerri 
*Apa. Ah, ch'agli alfa 
Male un cor fi fc 
Apamia '1 dice a t 
Troppo ad u 
Sentirti a dir 
Per tè fra de 
Arde l'Amar 
E più, fe più vez 
EMI bel labBi 



Che così 




S C E N 
, v Clearte . e 

A Micp al fen 
/V Or dimi 



Dacché lungi n* ai 
Qviivi il noftro de 



il 





t> R I M' O. Vi 
Clea. "Nò:, di Ponto il Regnante 

F ancor d'Àpamia amante} 

Ella moftra d'amarlo, e me difprezza. 

E col favor della Germana, Oronte 

Pafce fua brama altera , 

Arde per Cleopatra, e ardendo (pera, 
Tigr. Oronte è mio Rivai .«* 
Cica. Pur troppi è vero 
Tig. Ah, quai trillo penfiero? 
C/sa/E tu paventi? 

Mille iehiere iqcontraftì ed 1 ora a fronte 

Teitìi del folo Oronte > 
Tigr. E* d-Apamia Gerrnatio . \- 
Cica. E Cleopatra ' , 

Sa diftingttér il hifemr. . ; 1 
Tigr. Afcofa fiamma * ,/ \ ' ; 

Che può fperàr ?! Sai ehècotf finto nom t 

Tigrarie io fbn . Sai quatìte voltfe e quante 

Fra gr^rmefli* i HiiiaL 
Vide V Afia tii Sànguè 
Correr Tonda vermiglia. , 
M' abbórre fl Padre , e CH^òpaftra é FigVi*. ' 
Cica. Giacché tu un nuovo Regnò altri' Irecafti 
ArdiflG Amico: Al tuo* dettili V affida. 
Haibeltade., hai valor: par{a, e confida 
Se negl* urti di fierà ' teimpéfta ^ 
Dubbio refta V induftrc Nocghiqrc^ 
Combattuto dafTond* ftméfta 
S'apre il legno, e fi^^ef^làr. 
1 5e taeendò 1 dori fpièght t tu6 core , , 
Come crédi goder in atnòre 



7. 



• - ; 



Quella forte eh' ci fol ti può dar . 
• • — ' " : *Se negl* te; 

A 6 SCE- 



Di 



i* ATI 
S C E N 

Trgram 

T Nfelice Tigrane 
X Dai Trionfi d' Ar 
Oronte mio Rivale 
Un gelofo timore 
M'agita l'alma, e 
Perchè almen dir 
La mia pena a 
Sento, o Dio, 
Già principio i 
La coftanza, if ir 
Parlin pur, e t 
Del Rivai Toc 
Non può farm 

S C E N 

Stanze nella Reggia co 
nel mezzo che corifpo 
ti di Cleopatra. 

Mitridate spanti* 

Mìt. TNtefi Oronte • 
Oro. 1 Ah Sire 

Scufa l'ardir che de 
~4pa. Non t'irritar Sign< 
Chiede Apamiapieti 
Veggo ch'affai ti tu 

I 



P R I M O. 
La pace ai tuoi penfieri... 
Sia Servo Oronte; e intanto 
Difperi Apamia, e fi diftrugga in pianto . 
Mit. Rafciuga il pianto o cara ; 

Ch'acme fervon di legge ituoiDefiri* 
Si chiami Cleopatra. 

a un paggio che patte ci entra mila 
porta praticabile. 
Oro. Signor contro tua voglia io non vorrei . ó. 
Mit. Sei Germano di lei 

E si eccelfo .favor non chiedi a torto*; 
.Apa. Sei pago alfin? (rfrfOrov) 
Oro. Son le mie brame in petto. 

SCENA VI. 
Cleopatra , e detti. 

Cleo. OIgnore ecco tuaJj«Ua^ 
Mit. Priacipeflk, ad Oronte 

Ti deftinai . Egi* è di Sangue illuftre , 

E d' Apamia Germano ; 

Di queir Apamia , che per lieta forte 

Oggi fia tua Regina , V mia Conforte . 
Cleo. ( Che fento oimè ! ) 
Oro. (Cor mio che mai più bramii) 
Mit. Sei contenta mio bene ? (ad jipa. ) 
<Apa. Or fo, che m* ami. (* Mit.) 

Cleo. D' Oronte ì ' •«<•• 
Mit. Il diffi . * . . • . 

Cleoz Ah Genitor rifvegiia ' ' 

Nel magnanimo cor Teccelfe idee : . 

Ne tate fveni in petto 
. V * La- 
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Lufinghiera malìa di v 
lo fpofarmi ad Oronte f 
Diritto ho di regnar; 
D* opprobriofo fallo 
Porger dovrò la mano 

Mit. 11 mio favore eguale 

Cleo. E ad onta di fua figi 
D' un Servo all'ardimeli 

Mit. Troppo dicefti. 

Cleo. Ah Padre.... 

Mit* In vano ufi preghiere 

Cleo. Alcolta .... 

Mit. Ho già rifolto. 

Cleo. Se -il cor non hai di 
Senti almen .... J 

Mhr. Ubbidifci: Io così v< 

SCENA 
Cleopatra, jlpamia, i 

Oro. HHAnto rigori 
%Apa. X Così ritrofa* 1 
Cleo. In Vano 

Di placarmi tentate. 
Oro. Odimi. 
Cleo. E chi tu fei ? 
Oro. Un che t'adora 
Cleo. Meglio puoi dir > un che 
^4pa. Amica io fon . 
Cleo. L'affetto non ricufó 
Oro. I miei prieghi .. . 
Cleo. Non gì' odo. 



F R I M O. 1:5 
Oro. L'amor mio . . . 
Cleo. Non lo curo . h 
jLpa. Mitridate .... 
Cleo. E' un ingiufto. 
*Apa. Oronte .... 
Cleo. E' un Servo. ' * ' 

^P a \ Alfin . ■• ' i- 

Oro. ) 

Cleo. Dico che fiete 

Un aqima orgogliofa ( ad ^Apa. ) 
Un cor Superbo . (ad Oro.) 

Non mi parlar dimore ( *d Or. ) 
Non afpirar al Soglio, [ad jtp.) 
Frena l' audace orgoglio ; 
Trema dei mio rigor., 
Mifero amante infano ^ (ad Or.) _ 
Donna fuperba , e ardita (ad jlp.) 
Il tua pregar m' irritta 

M^arde di tyegno il Cor . 
— — Noo^ ec. 

- - s; -e e n a vrii. - 

jlpamta , ed Orontc . 
Oro. CI difpera il mio cpre. 
jlpa. ^ Della fua Figlia altera 

Frenerà il Genitor l'ira, o l'orgoglio. 
Oro. Ah mi» cara Qejrm^na u rj 
...Ufo pgn 1 arte , ogni vezzo : v 
Sul wr di Mitridate . 
, \o copQfco U poter , degl' occhi mgì;-, 
Sì, felice farò, fe tal mi vuoi. ;; 
JLpa % Oront? in mè tu non ifperi in vano. 
Oro. Dunque, ripQfo in tè. 
jLp*. Sei mio Germano, parto. 

set- 
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S C E N 

Or onte i 

NOn m'ami Cleop; 
Bada eh Ho ftringa h 
Mentre fingo fofpir 
Più chela fua belta< 
Se fiera mi feace 
Non curo il fi 
Nell'alto difeg 
Mi palpita il < 
Se giungo a que 
Vedrò nel fuo 
Depredo l'orge 
Placato il furoi 

i ^ * • t 

S C E N 

9 ' } 4 

S 9 apre la porta in prOj 
le efee Cleopatra* 

Cleopatra 

CLeopatra ove fei ? . C 
Tu d' Apamia, e d 
Soffri grinfulti, e il 
Ahi,fi cangia in Tiran 
Per cuidifiama afeof 
Oh,' che augurio fu 
Seal tuo ritorno, il pr 
Ma, o Cieli! ei qui 
Dall' amorofo incarec 



P R I M ,C . i 7 
Debole cor ti fcuoto.. 
Tu nafcefti a regnare; egl' è un ignoto» 
Va a Seder fopra una Sedine 
S C E N A XI. ' 
Tigr Me , e detta 
Tigr* A Lta real Donzella 

XX La cuUeggiadrav macftofa fronte 
E de cori , e de regni agita il fato,.- 
Argene a te. s'inchina. 
Cleo. Al tuo , brando ,o gran Duce 

E alla tua fede noi dobbiamo un regno;* 
Siedi. 

Tigr. Al fuo Nume avanti , 

Proftrar fi deve un Servo,/ 
Cko. Servo non è chi cinge 

Spada fatale al fianco • * 
Tigr. Io t' abbidifeo . ( Siede > - r 

Cleo. Or dimi 

Dacché da noi partirti 

Oliando ineòntrafti te n emiche ghiere ? 

Tigr. Dopo due giorni appenna. 

Cko. Ove pugnarti ì 

Tigr. Appo T EufiMK t . 

CUo. E in quella . * - 

Sanguinofa battaglia. 

Chi fi diftmfe più? 
Tigr. (Amore aita)., ^ . v 

Sconofciuto Guerriero "<,»« V" " 

Noto a me folo, e d'alto Sangue ufeito. 
Cko. Dove nacque ì - 
Tigr. In Armenia, ov'egli impera. v 
C/*o. Forfè Tigrane il noftro fier nemico i 

3T/gr. Appunto. 

•» ****** ■ 



* *> 
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Cleo. E guài ardore . ^ 

Molle tanta virtù? 
Tigr. Ah! fu il tuo amore. 
Cleo. L'amor mio! Qual certezza 

Hai tu di ciò? 
Tigr. Più volte 

Aprì meco i fuoi fenfi* 
Cleo. Ove mi vide ? 



ir- 



Tigr. Sconofciuto qui vene. 
Cleo. E a mè non fi feoperfe > 
Tigr. E quando ancorà * 

Parlato aveffe , che fperar dovea ? 
Cleo. Ciò che uh nemico paventar potea* 
Tigr. Ei vanta un Regno. - 
Cko. Il Trono > 

E della forte un dono. -, 
Tigr. Pugnò per tè . ^ 
Cleo. Noi chief,^. / > 

Tigr. Incontrò ìtiille flrali ; * 
'Cleo. E' dover d'ogni prode * 
Tigr. E premio non avrà? 
Cleo. Ba(ta la lode. . 
Tigr. Almen dell' infelice 

Che per te giacque eftinto 5 

Spargi fui cene* 4 freddo un fol fofpiro. 
Cleo. Morì? 

Tigr. Nella gran pugna 
Coperto di ferite 

Dir volea per te moro Idolo mio ; ^ . 

Ma in quel mentre dal fen l'anima ufeio * 
Clèo. M'efce dagl'occhi il piotato. 
Tigr. N'hai pietas ; 
Cleo. Qual fi deve 

Da 



.0 . 



T 



P R I M O. ^ 

Da un generofo core • . . •> 

Al fato d' un Eroe. 
Tigr. (Coraggio amore. ) 

Tergi i begl' occhi alta Donzella ; a ptedi 

Tigrane s 9 inginocchia 

Eccoti quel Tigrane 

Per cui pietà ti move; 

Vivo fe tu l'apprezzi, 

Morto fe lo difprezz! . 
Levandoci Cleopatra in piedi con Empit*. 
Ctet. Come Argene non fei ? Tu fei Tigrane ì 

Donde apprendeft i così indegna frode J 
Tigr. Infegnomelo Amor. 
.Cica* Sui labro affrena 

Le menzognere voci. 
Tigr. I natali . * . . r 
Cleo. Gli fprezzo . 
Tigr. I Serviggi . 

Cleo. Oltraggiofi . , > 
Tigr, II SangitfL^ 
Ck Indarno fparfo. 
Tigr. Nulla ti move? 
Cleo. Sì, 

Tutto mi move all'ire > 
Tigr. Dunque. . . . 
Cleo. Parti. 
Tigr. Deh .... 
Clea. Va . 

Tigr. Dove? \ 
Cleo. A morire. 

Tigr. Sì, ben mio, moro fevuoi. 

. Lungi andrò dagli occhi tuoi 
Il mio fato a terminar . 

Se 



v 
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ATTO 
Se t* amai vivendo ogn ora 
T amerò morendo ancora ; 
E dall'orrido fog»om<> 
Verrò Tempre a tè d intorno 
Spirto ignudo a fofpirar ^ ^ 

SCENA XII. 

nn?o f %{fòì*Tornabenrnio 
l parte . . . O Dio , ™* t0 ' ti fcacdo . £' 
Deh torna a me : più non & 
L' inimicizia antica . ica # 

Sarò amante di tè , ^^orro> .... 
Ma che parlo? miei configlia ? 

Oggetto del 5° r E fca che infida 

Ah, che il mio cor trafitto 
Da doppia pena e fiera 

Freme già crudel tempefta , 
E la forte mia «metta 
Già mi porta a Naufragar. 

Ahi nel mezzo al gran pendi? 

A Ito ho Cor non ho configgo. 

- E* è va *° » S ° fp, NVro turbo ec. 
f ine del Jltto Trimo . 
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ATTO SECONDO 

> 

SCENA PRIMA. 



s 




Giardino di fiori con Viali, fontane, 
e Sedili di marmo. 

! * Cleopatra . 

LAfciatemi in ripofo 
Per un momento almeno . 
Tormentofi penfieri . E yoì miei lumi 
Stanchi di pianger tanto 
Sotto l'ombra gradita 
Di quefte amene piante 
Godete di quel Sonno 
Che lieve e lufinghiero a fe ne invita ; 

• - • ' J -^-mmr-Tt If/iym^ 



# TfoYnrirc 

SCENA IL 

« 

Tigrane da una parte . Or onte ed ^tpamia dalF , 
altra m di/parte . Cleopatra che dorme . 

Tigr. \ lì Ifero a danni miei tutto congiura ♦ 
IVI Ma che veggio! Sopita 
Ritrovo in dolce fonno 
Colei che mi vuol morto, èdèmi* vita. 

Segfaccofia 

Oro». Apamia, oflerva 
tApa* Taci 
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XZleo. Argene . , . . {dormendo) 

Tigr. gradi ! ' ; r. * 

E(Ta dòfmendo ancor meco favella . ' 
Om. Udifti , che fognando Argene appella? 

V : (piano ad <yipa.) 

Cleop. Soccorrimi . . , (dormendo) 
jlpa. Vaneggia. (piano ad Oro.)} 
Cleo. Ma (e Tigrane fei . . . (dormendo) 

Che tento o fotómi Dei! 

- . Tigr. Si , fon Tigrane . 

Qleo. Che ti giova T amarmi > 

Tigr. Bafta amor per amore. 

Oron. Anzi la morte avrai o Traditore^ 

Oronte s' attenta contro Tigrane eoa 
fpada Nuda ♦ 
Tigr. Crudel fon prove ijfate - 4 
Quefte dal tuo Valor,. ' 
u4ncbt Tigrane pome mano al ferro . 



5 C E TSI A ili. 

Mitridate , e detti , r 
TVfirr. /^Là fermate. 
C/(?o. Chi turba i miei ripoG? ( fi [veglia ) 

Oron. Signor nel finto Argene 
— De'tuof nemici il più crude! ravvifa: 
E ravvifa l'amante arrcò di Lei, 
Che fprezza i tuoi comandi , e ivoti miei* 

Tigr. Frena la lingua. 
Non ofi il labro tuo 

Profanare il mio nome. Il valor primo 

v-„_> In 



SECO NF D O. 2 3 
In quefto cor rimane. 
Dirollo da me fteffo. Io fon Tigrane* 
Mit. Tigrane/ 

C/co. (O DioL. . che fia!) 
Tigr. Sì, quell' io fono. 

Quel che d'Armenia il foglio 

Premo con reggio pie . Sì, quel fon io , 

Che per tè tante volte 
« . Ho fparfo il Sangue mio • # . • 
Mitr v Non più, ti fcopri,; _ . • ; - 

In inai punto fuperbo, 
Tigr. Amo., T . 1 
Af;/. Agl'antichi' 

Odj fra noi nuovo delitto aggiungi . 
Tigr. Sei crudel. 
Cleo. Queft'è pena! 
T/£r. Senti . . . 

Mitr. Non t 5 odo già . Paflì in catena . 
Tigr. Alli comandi tuoi nulla fgomento . 
Per sì bella cagion^aoorrò^eontento* 

parte cinto da guardie* 
Mìtr* E Cleopatra (offre 

D' un inimico il guardo ? 
CJeo. Il guardo di Tigrane 

Onora Cleopatra , e non la offende ; 
Ma ingrato il tuo rigor, Padre, ti rendei 

j patte* 
S C E N, ; A IV. 



* 



Mitridate *Apamia ci Oronte • 

* 

Hit. *T<Igrane morirà. 
jLpa. JL Nò, Delle fchiere 

Può 
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Può la fe vacillar fe lo condanni • 
jtf/f. Dunque. ... 

lApa.Deì prigioniero . ' 

A me dona il dettino; e quélla morte, 

Ch'ei col fuo faHo affretta, 

Sia fol trofeo di feminil Vendetta. 

Oton .Saggio è il penfier^ 

Mit. L'approvo. 

Io laìcio al tuo voler la di lui Torre, 
Arbitro della vita, -e della morte, parte 

* i • ♦ 

SCENA V. 



• 1 



+4pamia ed Oronte . 

• 

Oron.f~* Ermana in tuo poter é fl mio Rivale 
VJI Tudifponni, e fe vuoi 
Al mio foddisfa generofo Orgoglio, 
Muoja Tig^ne,e Oronte afcenda al foglio, 
lApaSò quanto ti promifi; e sòqual deggia 
Fede Serbar. Ufarrò tal rigore (re)a.p. 
Che s 9 accordi al tuo fato ( ed al mio amo- 
Superbo minaccia 

In faccia . . . alla morte , 
Quel forte... che fdegna 
S*afFreti da me* 
Intrepido oftenta 
Sua fole coftanza 
Morir fi contenta 
Efempio di fé , 



» « » 



•4 * 
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Superbo ec. 



SCE- 



SECONDO. 25 
S C E N A VI. 



Or<wte /o/o. 



T 



Igrane morirà. Sì, che il mio amore 
Tal Vittima richiede . Arder già veggo 
Nel Seti della Germana 
Per il difprezzo fuo tutto il furore. 
Morirà . . . Ma qual frutto 





•Mi 







Degl* Eferciti il grido ... 

Le ftrida popolari ... Il Cielo ifteflb , 

Per T innocente oppreffo 

Contro me efclameran vendetta atroce* 

Sento nel cor la voce 1. 

Di virtù, che m'accufa, e mi riprende. 

Sento, che lo diffonde 

Il fuo valor: tante opre illuftrij efen to> 
Che, conr-fuviJAu poilil 1 ' — 
CJede Tambizion al mio dovere. 
Se il lafciar l'amato bene 
Sia dolor, ditelo Amanti, 
Che provafte un dì le pene 
Del bendato Feritor . 
Ma il lafciarlo in abbandono 
Con la perdita d' un Trono ; 
E* lo foirito più forte 
Del più barbaro dolor • - • 

- ' Sè il tefefar éc; 



S CE- 
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26 ATTO. 

S C ERA Vii. 

Atrio nella Reggia » dove è trattenuto 

Tigrane . 

* • • • 

Tigrane . i 
Ura felici un tempo 
m Glòtiofo per me > dolce fogioroo , 
Quanto da quei di pria 
Cangiato a voi ritorno 1 
Se là, dove credei 

I trionfi incontrar, la inerte attendo. 
La morte i e chi la brama? 
Due prefenti nemici 
E Mitridate, e Cleopatra infieme. 
Oh amor tradito i Oh mia tradita fpcme i 



M 



É 0 



S C E N ' A .Vili. 

4 r ' 

"~7~Cleart% > r Tfgtmc . 



t ». » 



Clea. nplgrane 
• Tigr. A Amico 
Clea. Per occulto rogreflo 

Nunzio di Cleopatra a te qui vengo 
Tigr. Di Cleopatra - I l 

Clear. Si da quefte foglie- 

•.Vuol che tu parta ■> 

Tà'r.vE dove ... 
> Clea^Be Meflàgeti miei vientene al Campo . 
Ivi tu avrai ficuro impero e {campo. 

fl» nemÌCa roia A chi 



i ' I 9 
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SECONDO. " i7 

A chi morte intimò vita della? 
Clea. In quei fdegnofì accenti 

Parlò il labro di lei , non parlò il core 
Tigr. Nò, Clearte, ritorna. 

Dille, che fenza lei 

Sarian troppo infelici i giorni miei. 
Ctea. Vado fe vuoi; mainutìlproraè queft. 



Difprezzando il tuo periglio 
Tu vedrai quel vago ciglio 
Tutto in pianto a diftfllar . 

S'ella è tua, con alma forte 
Riguardar non può la morte 
Pi Chi vuole , e deve amar . 

Difprezzando ee. 

S C E N A IX. 
I4pamia, e T grane . 



\Apa. C Ignor , fulla mia fronte 
u Leggi a torbide note 
Di pietade, e d'amor teneri fenfi. 
Ttgr. Vedo in fronte al mio Fato 

Di fdegno , e d' impietà barbari feeni . 
*4pa. Tigrane quella Scure , 
Che minaccia il tuo capo 
Già mi ferìfee il core. \ 
Tigr» Generofa pietade. 
jipa. Ecco pertanto, 

Che dì porre in ficuro oggi tua rita , 
di donarti libertà rifolvo. 
, Balta folo . , „ - . . . - 

B * Ttgr. 



A T T O 



Tig. E che vuoi 
+Apa. Amore io voglio 
Tig. E' già d'altri il mio cor. 
^ìpa. Ma fon anch'io 

Di fangue illuftre , e di mie luci al lampo 

Più d # un amante adoratore afcolto. 
Tigr. Venero il fangue illuftre 

E tua virtù; ma non adoro il volto. 
Jtpa. Or fenti, il tuo deftino 

Stà in mia mano: tu fei mio prigioniero, 

E il colpo è già vicino. 

O viver meco, o fenza me morire. 

Penfa e rilolvi tofto : or che dirai ? 
Tigr. Vuoi ch'io fcelga? Si mora. 
<Ap<u E morte avrai. 



Tigr. Deh che miro/ 
Cleo. Fuggi Tempia minaccia 

D* un rio deftin . Vanne , che già t'afpetta 
Co fuoi Clearte, per condurti al Campo , 
E in quefta onde a te venni 
Solo a me nota via, t'apro lo fcampo. 
Tigr. Non farà mai, che dal tuo fianco io parta, 

Senza te Idolo mio. 
Cleo. Conviene adeffo , 

Che al mio voler t' accheti ; 
E quefta alTagior /nio - . 



parte* 



SCENA X. 



Cleopatra , e Tigr arte. 




t 2 



Di 



SECONDO. 29 
Di porti in libertà gloria non vieti • 
Si, te ne priego, e quando 
Sian vane le preghiere, 
Se comandar tei poffo , io t^l comando ♦ 
Tigr. Dunque dovrò- . . 
Cleo. Fatale 

Efler puote l'indugio. 
Tigr. E Cleopatra 

Quando del Genitor s'efpone all'ire ' 
La fuga a me configlia? 
Ciao. Sì: tu alfin fei nemico; io gli fon Figlia 
Tig. Parto da te mio bene 
Parto ma l'alma amante. 
Lungi dal tuo fembiante 
Meco venir non può. 
Portento alto d'amore/ 
Senz'alma, e fenza Core 
Viver per te dovrò* 

~>afto ec, 




r « 



SCENA XL 
Cleopatra , ed Oronte . 

Cleo. Razie agl'eterni E^ei (fpira, 
vJT Tigrane èfalvo, e quefto correi 
Oron* Principe ... ma che miro? 

Qui Cleopatra/ /. . O Dioì 
Cleo. Sì qui la vedi. 

Se una Vittima cerchi, 
E fe cerchi un nemico , in me tu V hai . 
Or on. Dunque foggi Tigrane. 

Sopraviene Mitridate che afcolta* 

B 5 Cleo. 
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. Cìeo. Per opra mia fottratto 

IEgli fu al fuo periglio 
Oroti. E che facefH? ' " ' 

SCENA XII. 

PI • 

Mitridate, e detti, 

Mit* l^VUnque con l'opra tua fai vo il rende- 
JLV* Ingrata, e quegli affetti, (fti? 
Che negarti ad Owtrte,. . r 
Ih guiderdon d' un pura amore amico 
Doni ad un mio nemico ? 
Cosi dunque traditi V ] 
; tatua gloria, il tuofangue r iLGenitorcJ 

Guardami pur, fe pùoj, parla..; 
\ , Cko. Signore 

! Non nego d'effer rea, 

Se ilRe,fe il Padre,ho provocato a fdegno. 

Ma Fe Tigrane amai, 

E fe Orante fprezzai; - * 

O che non è delitto. 

0 tale è almen, che non-mi fo pentire • 
Miu Dunque in fua vece empia dovrai morire . 
Oron. Signor, deh per pietà T ira fofpendi. 
Cleo. E chi fef tu, che interceflòr ti rendi ì 
Mìt. Quel che tu (prezzi , e pur farà tuo Spofo . 

I Penfa erifolvi : oaJle tue noBze Oronte, 

• j O fotto il ferro piegherai la fronte. 

Ti guarda, e con mio feorno 
Volgo da tè le ciglia. 

1 Cieli !. che infaufto giorno ! 
\ Che altera indegna Figlia/ 

Che 



1 



SECONDO. 31 
Che offefo Genitor. 
Tu m ? oltraggiarti infida: 
Sei di gran colpa rea, 
Ragion vuol che t' uccida ; - 
Meriti il mio rigor . Ti guardo ec , 

SCENA XIII. 

, . . -r, • 2 

Cleopatra, td OrontCé 



• r 



Oro. 'TNEh Principefla almeno 
JL# Abbi di te pietade , 
Giacché di me non rhai . Riflètti , e ceffi 
L* oftinato rigor . 
C&fr.Tigrane eleffi. 
Oro. E per me non v* è fpeme ì 

Che tanto fofpirai , che fénsa pace 
Tormehtofi cbnfumo i giorni miei . 
Cito. Arao^ Tigrane , e tu in órror mi fèi . 
Priva del caro bene 
Ah, che mòrti- Vogt'io. ^* 
Vivere in tante pene 
' Non pu& Tamante cor* 
Perfido y ah/ fol tu Tei 
De* danni miei P autore; 
E a me tu chiedi amore? 
Fuggi dagli occhi miei 
Barbaro traditor. Priva ec. 



S C E N A XIV. 

Or onte foto. 

MOrire / tolga il Ciel fi trifto eccento; 
Pietà mi detta in feno. In lei fin o ri 



ra 

B 4 S'amai 
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ja ATTO 
S'amai la mia grandezza, j 
Or fi cangian gì* affetti. 
E quefto core apprezza 
Più che il trono di lei la Tua falvezza . 
> . a parte. 
SCENA XV. 

Borghi della Città con Tende Militari ; in 
un lato 1q Mura del Cartello di Sinope : 
contro al quale ftanno preparati gli Arie- 
ti, e Macchine militari di Tigrane, e di 
Clearte per abbatterle * 

* • • 

• a 

Tigrane , e Clearte con Soldati accampati» 

,* ' • 

Clea, Aro Tigrane invitta ^ . • ■ _ 

V^t Cangiò afpetto fortuna*, . _ 

Tra quefte fchiere elette <r -, 

Torni al comando , e de 1 {offerti oltraggi 

Compier tu puoi le givrfbe tue vendette . 
Tigr.Sóio di Cleopatra ■ } «. , ; 

Guardar defìo la libertà, la vita. 

Purché fai va ella fia 

Dono al Pontico Re V offefa mia . 

Sù dupque amici, al generofo invito 

Delle trombe guerriere. 

Fatte ftrada ai trionfi . Alle percofle 

De' belici tormenti 

Cadapo quefte mura , 

Ed aprano al mio pie la via ficura . 
CP mirteti jf avvicinano , e battono le. 
mura. 

Clea.Qla crollano, già parte ì 

> Cade 



SECONDO.. ?J 

Cade diftefa al fuolo. 

Cade parte del muro , e fi vede U 
palazzo di Cleopatra . 
Or chi d'onore 

Sente Taccefa brama * * 

Mi fegua: io fono it primo, 

Montati la Breccia. 
E fu quei faflì orme di gloria imprimo; 

S'incontrano in Or onte con Soldati. 

SCENA XVL . 

Or 'onte , e Soldati, poi Cleopatra; 
Oro. T7Enìte: Al voftro ardire (to: 
V Argine affai più forte è il noftro pet- 

/ battono. 

Tigr.Fuggon già vinti. Seguili Ctearte, 

Ch* io vado intanto in traccia di colei 
Per cni guerriero amante to combattei . 

Quelti -<i> d nntf fi pr t *g *H+ in fuga % 

e Cle arte li fegue con parte de\ 
fuoi* 

Cleopatra /rettolo] a s'oppone aTigranr. 
Cle<>. Ah Tigrane, ove vai ? Ferma: Che tenti? 
Così di Cleopatra 

Si rifpettan le Soglie? Oh Dio ! già leggo 

Nella torva tua fronte 

Il defio di vendetta, 

E la memoria de* fofFejrti oltraggi ; 
Tgr.Nò, mio bene. - v 

Cleo. Ah, crude!', veggo il tuo brando 

Del fangue di mio Padre ancor fumante ; 
Tigr.No> mia vita..... 
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34- ATTO 
Clec. Perchè dentro al mio feno ^ 

Tu non V immergi ancor ^ 
TVgr.Odimi almeno. 

Vive ancor Mitridate , e le mie fchiere . . . 
C/eo. Barbaro , e le tue fchiere 

Dietro la feorta d' un furor tiranno 

La Reggia mia per depredar fen vanno . 
riformatevi miei fidi. 

E le ftraggi > e le prede 

Ceflino ornai . Sei paga ? 

parte uno di Soldati. 
CJeo.lo paga indegno? 

O^ni chiufo fentiero * 
... AperG alla tua fuga, e tufpietato 

Con delira armata or riedi 

A trucidar .... oh Dei! 

Fino fu gl'occhi miei. • • 
TjjgrvCredirni o cara 

Per defìo di falvarti , a quefti eftremi 

10 vènni , e in van d'altro paventi, e temi . 
Cleo. I/armi fofpendi adunque, e me qui lafcia . 
Tigr.E il tuo periglio .... oh Dio ! 

eleo. 'Nò, di me non temer. 
Tigr.E l'amor mio? - . . 
Cleo. Spera . 
Tigr.Ah crudel . . . , 

CÌeo.'B come 

Puoi chiamarmi crude! ? Cedi al delfino: 
Al -mio dover. Conviene 
Ch 4 fó ti lafci. II decoro, 

11 (Seivitor lungi da te mi chiama. 
Altrui d'efempio fia 

La tua , la virtù mia . Mio bene in fletto: 



SECONDO. 35 
In quello adio molefto, 
: Che fida a te confegno , s v 
5 Prendi della mia fe . . . prèndine un pfegtio : 
Tigr. Lungi da te ben mio 

Vivere non pofs'io 
Se vivo fol per te. 
Clco. Ah , che il dover di figlia 

'Queft* anima configlia 
Lungi d* andar da te. 

Tigr* Senti • . . . ■ . - • - : 
Cleo. Che vuoi? 



Cleo. Caro un addio. . w 4 

a z Che pene : 

Numi, che Crudeltà, 

a 2 Se non vien meno un core 

A così rio dolore, * 
Dite bell'alme amanti 
, . , ♦ Qua! pena uteidèrà 



* > 



« * 

Fine delitto fecondo . " 



* t « » • 

. - » » 



i 



7*^. Mio bene . . , 
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ATTO TERZO. 

I * 

SCENA PRIMA. 

Accampamento de* Meffagetti cdn 

Padiglione • 

Vi Tigranc, e C le arte con Olente in catena. 

Clea. ^Ignor nel tuo gran nome ecco abbiam 
O Quello che qui rimiri (vinto. 
F il tuo rivai da ftretti nodi accinto* 
Oro. La fortima dell'armi 
Sul valor -non decide . 
E s io fon prigioniero* >^ 
Cedo al deftin, non ai ralor guerriero . 
T igrSe non cedi, al valor, cedi, al mio core . 

Ch'età fctolga o Soldati *(g/i levano le catene 
Oro. Io fciolto , e come ì . . . 

Mi confondi Signor .... 
T^r.Libero torna. 

Efponi a Mitridate, 
Che Argene,il di cui brando a lui più regni 
Seppe aqtiiftar, non fa rapirgli il Trono . 
Dì , ch'egli è Padre,' e che Tirane io fono. 
Oro. Generofa virtude! Il cor t'onora; 
Ma fon amante, e fei rivale ancora. 
Sai da quegl' occhi arcieri 
Quai dardi vibri amore; 
Se può fchermirfì un core ; 
Se un' alma può fuggir . 

Tor-. 



TERZO- j 7 
Torbidi e lufinghieri 
• Forza minor non hanno i 
I miei fofpir il fanno: 
Lo dica il tuo martir* 

S C E N A IL 

Tigrane Ckartt , r Guardie. 

Tigr.-Tf In là fotto le mura 
x Scortatelo o mièi fidi . 
partono alcuni fotdatr. 
Clea. Ancor non fai 

Tutte Te tue -conquide. * 
Tigr. Ah che pur troppo 

die nobtf trofeo del ruo valore 
Fù Cleopatra. Al folgorar delibarmi 
Sò , che fvenne, e raccolta 
Fra le braccia de tyoi nelle mie tende 

Cuftòdil^iiiwa^U_ ^ ' 
Cfcrf.E che ritardi?..,. 

Tigr. Indarno 

Ufai prieghi, c lufinghe . Al Padre irato 

La fua virtù lenza induggiar la refe. 
Ctea.E potetti....- • * 

Tigr.Non più; fin* or ufai 

Di rifpetto e valor tutte le prove 

Ma ch'ella poi rimanga 

Col là fra fuo* nemici 

Noi confente mia fej mal vieta amòre, 

Vado... la fiegtiow. . 
Clt&JB. dove?.* i > ^ . ^ 

Tigr. d morir a fuoi-piè,- Vado col fartgue. 
- ; Mi- 
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3 8 ATTO 
Mitridate a placar. Eatro le mura 
Per occulto fentier fia ch'io mi porri ' 
Ceffino gratti pftili. ^ 
Tu dal Monarca otterrai pace armato, 
Ed io col pet to ancorché inerme e ignudo 
Sarò del caro ben drffefa , e feudo . p. fret. 
C/^.Ferma egli vola, e qual furor glifvelle 
Dai Cria gì' altri , e il tragge 
A incontrar della Parca il colpo eftremo ! 
Ma non farà, ch'il laici 
D* un fdegnato Monarca efpofto air ire . 
Voglio feltrarlo, o feco lui morire, par. 

SCENA III. 

Stanze Reali di Mitridate. 

Mitridate ed Jipamia. kJ > 

:« 1 • P *" "* ♦ • • t ' * ** 11 *• 

lApa.V) AfTerena la fronte* (a Mìt.) 
XV Alfin i oftenemica A & J 
Più non e' inful ta ,'e quel Tigrane audace, 
C he guerra minaccionne , or chiede pace. 

Mit. Pare mi chiede, or che de (corni miei 
Fattolo egli trionfa? Indegna Figlia, 
Se V onor tuo , fe V onor mio cai pedi 
Non creder già , eh' invendicato io refli « 

• * T • 

S C E N A IV.. 

Orontt ' , editti^ . . 
o Ignor libero alfin da mie ritorte 




.gle 



TERZO. 
^ipa.Chc veggio . 

Mit. Or onte: Amico, 

Chi da lacci ti friolfe* 

Sopragiunge Cleopatra . 
Oro. Il tuo Nemico. 
Af/V. Tigrane adunque in libertà ti pofe ? 
Oro. Vincitor generofo 

Slegomi il pie; ma incateno»! il core. 
Mit. Indegno poflfeflore 

>ellamia Figlia più il Rivai non teme. 



SCENA V. 
Cleopatra, e detti. 



Cleo. Hi poflede tua Figlia? • 
*Apa\„+ O Dei. 
Oro. Che miro 1 
C&o.Padre, della mia vita 

Signor J & fei : a n\$ fa daR U e puof 



Giudo , ocrudel , ritortela fe vuoi 
Ma queir onor, che in petto 
Cu (t od ito ho fedele 
Offender, tu non dei . 
#f/7.E tu che meco 

Parli così ; chi fei.^ 
Cleo. Quella fon io 

Che pei* la tua diffefa 
Contro dei Vincitore 
Vergine, inerme > e fola 
Molli pronta le piante, ed' in veggenda 
* Il grave tuo periglio 
, Temei della ti» vita, onde ali* orrore 
. . - < Del 
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4o ATTO 

Del fol penderò femiviva io caddi 

Colà fra quelle fchiere . Egli corcefe 
Mi porfe aita: mi guardò difcreto; 
E generofo poi 

Libera a te mandommi . Or di, chi Reo 

Sia di noi; e fe a tanto 

Amor per te, anco innocente io fono» 
Mit. La man porgi ad Oronte , e ti perdono. 
Cko. Dopo i tanti fer vigi , e doppo il grande , 

Ch'ei mi die di virtude ultimo fegno, 

(Non adirarti o Padre) 

Di mia coftanza fol T/grane è degno» 
l^pd.Che ardir i 
Oro. Che ftabil fede! 
Mit. Al giufto impero 

D'un Re bacchetta 

Sopragiunge T'tgrane 
Cleo. Geniter Severo! 

SCENA VI. 

Tigrane^ e detti. 

^'"•TVT O Cleopati^; nontifia di pena 
1\ O del Padre il rigor , o la tua fede . 

^Cornei Tigrane! 

Cleo. Ahi vifta 

Dolce a un tempo e penofa. 

Mit. E cotant'ofi ancora? 

Tig. Eterna fede 

Cleopatra giurammi, e tu non puoi 
Dai giuramenti fuoi,finch'io refpiro, 
. ■ ' Scior- 
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TERZO- 41 
Sciorlacol tuo poter. Ben io , morendo, 
Aflblverla potrò. Eccomi i il Capa 
All' ingiuft* odio tuo fpontaneo rendo. 
Vibra il colpo fatai ; io* qui l'attendo. 

Af/V.Guft'è ben che tu incontri 

Quei deftin che più Vuoi. . h 

TigrXlon tal coftanza 

Lo foffrirò, che forfè avrai roffore 
Dell" mgiuftizia tua ; del tuo rigore . 

^^•Che fiero cor. > >- , 

Gren.M.' inteaerifce a 

Cleo. Ahi pena? (pio 
il//;. Men vado . Oronte Vieni . lo ia nei Teov 
Preparerò le forti. 
Paghi tutti faremo; 
Ma con diverto Fato. 
Spofo Oronte; tueftinto; io vendicata. 
Mira il nembo , che torbido e fiera 
Sul tuo capo ruota ndo fevera 
* Ti minàccia ; più IcàmpcTnOn v'èè, 
Porta accefa nel fen la faetta 

Che miniftra dell'alta vendetta 
. Fulminando s'uccide almiopiè* 
Torte e Qrontt lo fegut 

SCENA VII. " ...j 

■ 

Cleopatra, Tigrate, ed UpamiaS 

*Apa*\7 Edefti Anima altera 

V Dove giunterò alfin i tuoi difprezzi ì 
Non curarti i miei vezzi , 
Or foffrine il rigor. 
* * Tigr* 
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42 ATTO 

Tigr. Lo Sofro invitto* 
lApaMà. frattanto morrai « 
Cko.E Apamia a fronte 

Di Cleopatra ofa infultar Tigrate ? 
^/w.Sono Apamia o Regina, 

E la vendetta mia veggio vicina. 
Dal tuo deftin impara 
Cor difperato e rio 
Qual fofle l'amor mio 
Qual folle il tuo rigor* 
Alma ancor io fpietata 
Offefa e vendicata 
Godrò della tua pena 
Godrò del tuo roffor. 

SCENA Vili, 

. V . i t » • • % r * * 

•' Tigrati e Cliopatra e Guardie. 

w * • frr " I * ' «f.J i ■ 

75^r.rjCco alfia Frincipeffa ( muore 
JD L f i«feufta -punto ; ove i £ arreda e 
iFnoftro dolce e infelice amore • 
* Or qui veni a morire, e fon contento 
Pria, che viver da te lontano e folo. 
Terminar con la Morte il mio gran duolo. 

Cko. Ahi Tigrsmw Ahi di troppo 

Caro oggetto a miei lumi . E qual furore , 
Per cui tutta al dolor io m'abbandono, 
Qui ti fpinge a morirà 

T/gr.Sorte più dura 

Fora il vederti in braccio d* altro Amante, 

Cfc. D'altri non vuoi vedermi^ mi vuoi mortai 
Morrò dolce mia vita. 

Sol 



T E R Z O. 
Sol di pochi momenti (bre> 
Fia che tu mi precorra. Anch' io dell'Orn- 
«ALla tacita ftanza 
Saprò teco venire 
Armata di vaiate, e di coftanza* 
TigrJNò , mio ben, te ne priego . 
Non funeftar mia morte 
Con si trifto penfier. Vivi, e conferva 
Le tue fperanae a l foglio. Affaldi preggi* 
Tu concedi al mio fato, 
Se dirai qualche volta, 
Rammemorando il mio deftin crudele , 
Morì per troppo amarmi ti mio fedele. 
Raflferena il me Ito Ciglio 

Non è ver, non vado a morte. 

Vò con lieta, e faufta forte 

La mia fede a coronar . 
^ . Là-nd placido foggiorno 

D ell'Elide fe l ve amene ■■- «- 

. -veiiò-iemprr a te d inforna ' 

Le tue pene 
A cottola* . . ♦ • 
parte con guardie • 

I S C E N A IX. * 

j Cleopatra fola. \ , 

I • , • ' ' 

S~ En rà Tigrane, e dove? (lutto 
Alla Morte ... Ahi che orror ! È un tanto 
i Sofrirà Cleopatra a ciglio afcìuto/' 
Lo (offre, e non io fegue.-? 
£gli va a Morte ! ed io pur vivo? Abi taffa, 
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Ch'ali' imagine fiera 

Sento che l'alma mia 
Tutta freme d'orrore e fi fpaventa 
O Dei: già veggo fovra il capo illuftre 
Cader la (cure, e veggo il labro amata 
Palpitante efalar Tnltimo fiato. 
Preflb Tonda d'Acheronte 
Odo il mifero gridarmi 
Mi dicefti, o Dio; d'amarmi 
E qui vengo or fenza te. 
Ah, t'arrefta un fol momento 
E vedrai 
S'io t'ingannai 
Se l'amore è fpento in me. 

SCENA X. 

Mitridate ed' jtpamia con Guardie . 
%iìt. T?Wi Va (Tali quetfa , 

X* Che qnì meco vedete 

Principerà vezzofa è dì voi degna > 

Del voftro Re di Mitridate Spola. 

Della Regal mia Figlia 

L'imeneo fortunato 

Accrescerà le voftre gioie , e in tutt 

Coronà e l' onor di quello Tempio 

Dell'Armeno nemico il giufto fcempi< 
<4p*.De\ mio Signor I* affetto oggi m' inal2 

Dove appena il delio d* ergerfi arrivi 

Io ne ricevo il dono 

Qual è dover ; ma nella grande e bella 

Mia forte gloriofa 

lo ferva gli farò del par che fpofa. 

SCE- 




■gle 
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S C E N À XI. 

Oronte 3 e detti. 

Or on. \ Che badi Signor ? Lafcia le pompe 
jl\ 9 Noi perduti già fiamo . Odi il tu- 
Che ci minaccia . ( multo 

Mit. E dove nafee il grande 

Nuovo periglio £ Dì : parla ? . ■ • ■ 
Qron. Clearte 

La Cittade ha forprefaj 
' Difcacciati i Cuftodi; 
E col favor , che la Vittoria ottiene 
Nemico e vincitor a noi fen viene • 
ÌAitr. Tanto ardifee Clearte ? 
+Apa. In sì gran male ». 

Sire che farà mai?- - . • * 
Mit. Se a tutti manca 

. La fe de col valor, faprò da fo rte 
fra qùeu armi sndar lòlò , la^morte , 
> v / S'incontra in Cleopatra. 

. SCENA ULTIMA. 

• * 

Cleopatra in fretta* poi Clearte don Soldati, 

indi Tigrane e detti. ,\ 

. f 1 v 

Cleo. "CUggi Signor, Dall' immììieirarrifchiò 
a favolati per poco 

Mit. Ah Figlia indegna 

Sola cagion di mie fventure > il primn 
Preludio di mia morte , . 



Di 
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Sarà la ttia con quella man 
- Snuda il ferro • 
C/<?rf.Raffrena 

Mitridate 9 faror. Cedi. Sei morto. 
Mtt. Nel perigliofo incontro 

Intrepido e collante io qui ti attendo. 
Tgr.Ritirati Clearte io lo diffondo 
Ti&rane fi prefenta contro Qlearte con 
Spada alla mano. 
Mih Che veggio , e un mio Nemkfò 

Tronca i fuoi lauri, e mi diffende/ 
T/£*Jn queftò - 

Di virtù generofa ultimo fogno 
Meglio di pria, Signore, 
- Riconofci , Tigrane , e ii Tuo gran core 
C&o.Che virtù} 

Oron.Chc corraggio ! 1 
T/fr.Or che la tua fodera* 

E ficura per me pago fon io. 
Al tuo voler più non refifio. In predi 
< M'abbandono al tuo sdegnose non lo tem< 
T'apro il fen disarmato al colpo eftremc 
getta la Spada. 
Mit.Var che ignota pietà mi nafca in fono 
Oro. Sire per mia cagione 

Incrudelir noto dei nel proprio (angue 
Ne con quel : d? un Eroe 
*Apa r Di quefto giorno, 
c - Che lieto a voi rifplende 

Ombra funefta il bel fcren noft tolga 
; Ma vittima d'amore 
^ r Cign'odio cada attinto 
Mit.pa sì bella- virtado eccomi vinto* 

Figlia, 
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Figlia, Principe, Amici . (ma, 
Che parte averte in tranquillar queft'al- 
Sulla tomba dei pianto 
Rinafca il rifo, e fplenda 
Di reale imeneo doppia la fatfS . 
Cleo. Padre lafcia che imprima 
Sulla Reggia fua mano 
OffequioG i baci 
Tigr. Magnanimo Regnante 
Lafaia che umile, e chino 
Baci fulla tua deftra il mio dettino; 
Tutti A Sì lieto e funefto giorno 

Vibri il Sole intorno intorno 
Più vivace la fua face 
Più ridenti i Tuoi bei rai\ 
£ fu in Cielo 
Notte poi col fofeo velo 
Sì bel dì non copra ma i. 



FINE. 



